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Mi trovavo a  Viareggio  nel  febbraio  1970,  dove stavo frequentando un corso di
aggiornamento  scolastico,  quando mi  raggiunse  mio  marito  da  Ferrara,  con  una
grossa novità: gli era stata offerta un’occasione di lavoro, molto interessante per la
sua carriera,  presso una ditta  di  Aprilia,  per  la  quale  già  lavorava.  Si  trattava  di
decidere se accettare quell’opportunità,  che avrebbe comportato, però,  il  nostro
trasferimento nella città di Latina. Ne discutemmo, valutando i benefici ma anche le
difficoltà che avremmo incontrato; di comune accordo decidemmo che, nonostante
i sacrifici che ci aspettavano, valesse la pena  accettare e partire per quella che ci
sembrava un’avventura.

 Appena  ottenni il trasferimento di sede, nel mese di luglio del 1970 giunsi, con mio
figlio di tre anni, a Latina, dove mio marito già abitava da alcuni mesi.
Ricordo che i sentimenti che provavo, avendo lasciato Ferrara, erano quelli  di un
emigrante, che aveva dovuto superare l’angoscia del distacco dalla propria terra, dai
parenti e dagli amici, ed era alla ricerca di un adattamento alla nuova realtà.
Latina mi ricordava, nel suo stile architettonico, un paese vicino a Ferrara, Tresigallo,
di cui conservavo un buon ricordo.  Tale architettura mi piaceva nella sua modernità
e  mi  dava  una  piccola  consolazione  ritrovarla  qui.  Apprezzavo  la  posizione
geografica di Latina, che mi permetteva, a pochi chilometri,  di ammirare il  mare,
contemplare i laghi costieri e le montagne sullo sfondo:  visioni che a Ferrara, in
pianura,  erano  impossibili   e  che  vagheggiavo  spesso.  Il  clima  di  Latina  poi  era
migliore,  più  vivibile  di  quello  ferrarese  e  quando  sentivo  qualcuno  lamentarsi
dell’umidità del clima locale sorridevo, al ricordo delle dense nebbie alle quali ero
abituata. 
La solitudine dei primi tempi era compensata dalla cortesia delle mie vicine, le cui
abitudini,  molto  diverse  dalle  mie,  mi  incuriosivano:  ci  scambiavamo  ricette  di
cucina,  mi offrivano informazioni sull’ambiente, sui servizi, sui luoghi da visitare. Mi
era difficile comprendere appieno il  loro linguaggio, poiché provenivano da varie
parti del Lazio, della Campania e di altre regioni meridionali. Conobbi dei Veneti e
alcuni Ferraresi, coi quali fu più facile comunicare.



Mi resi conto che Latina, città giovane, era un coacervo di diverse “culture”, locali e
regionali, sicuramente un unicum che non avevo mai sperimentato prima.

Venivo da una città famosa per le sue bellezze artistiche, testimoni di una storia
antica: Palazzo dei Diamanti,  il  Duomo, il  Castello Estense, le stradine medioevali
piene  di  poesia,  le  larghe  strade  rinascimentali  disegnate  dall’architetto  Biagio
Rossetti, fra i primi in Europa a tracciare, proprio per Ferrara, un piano regolatore
ante  litteram  (in  confidenza:  in  famiglia  lo  chiamiamo  affettuosamente  “lo  zio
Biagio” sorridendo, perché ci piace pensarlo un nostro illustre avo).  Città ricca di
tradizioni, Ferrara, per esempio quella del Palio, o di svariate prelibatezze  culinarie:
“la ciupeta”, il nostro pane tipico, la salama da sugo, i cappellacci di zucca, il ragù e
tanti  altri  piatti  che sarebbe veramente lungo elencare;  ricca  anche di  numerosi
eventi,  con  musica,  teatri,  mostre,  promossi  da  una  amministrazione  comunale
efficiente. Una vivacità di iniziative capaci di favorire la partecipazione dei cittadini
alla vita culturale.
A  Latina  inizialmente  avvertii  una  notevole  differenza  e  la  necessità  di  un
adattamento  ad  una  realtà  meno  ricca  di  proposte  e  di  stimoli,  che  cercai  di
compensare  frequentando  la  vicina  Roma.  Ricordo  però  che  d’estate  venivano
organizzate dal Comune delle serate musicali  all’aperto in uno spazio dei giardini
pubblici, a cui partecipavamo con grande piacere. Anche il teatro Giacomini offriva
qualche spettacolo di prosa interessante.

Non posso negare che ci furono difficoltà iniziali,  legate per esempio “all’arroganza”
a volte riscontrata nell’atteggiamento dei commercianti e alla maleducazione degli
automobilisti.  Con mio marito a volte si  pensava a un futuro che ci  riportasse a
Ferrara, di cui sentivamo la nostalgia.
Ciò  mi  fece  riflettere  sull’opinione  negativa  diffusa  al  nord  nei  confronti  dei
meridionali.  Benché non fossi prevenuta verso di loro, mi ritrovai a stabilire delle
distanze che cominciai  a superare solo quando ebbi una prima grande lezione di
solidarietà,  in un momento molto difficile. Ero malata, con un bambino piccolo e
con mio marito di frequente assente per lavoro; alcune amiche e vicine di casa si
alternarono  per  offrirmi  il  loro  aiuto  e  assistenza,  oltre  ogni  mia  aspettativa,
riuscendo a farmi superare quel momento. Questa esperienza mi fece riflettere che
le  distanze  che  avevo  posto  erano  ingiustificate.  La  vicinanza  e  solidarietà
dimostratemi furono per me una grande lezione di vita, dunque feci tesoro di questa
attitudine alla solidarietà e la feci mia. 



Sentivo la necessità di socializzare con i miei nuovi concittadini e di crearmi una rete
di  relazioni;  scelsi  come  primo  canale  la  parrocchia  di  S.  Francesco  a  cui
appartenevo. Fin dai primi giorni andai  a presentarmi al  parroco, che allora era
padre Osvaldo Capogna, un frate cappuccino. Nacque una grande amicizia tra lui e la
mia famiglia,  in particolare si  sviluppò un legame profondo e duraturo con  mio
marito, basato sulla simpatia e sulla stima che ciascuno aveva dell’altro.

Ricordo  che  padre  Osvaldo  si  fece  promotore  negli  anni  ’70   del  “Comitato
Spontaneo  di  Quartiere  Piccarello”,  il  cui  scopo  era  coagulare  le  forze  attive  e
democratiche dei cittadini,  per analizzarne le esigenze e trovare una soluzione ai
problemi  rilevati.  Io  ne  feci  parte  fino  a  quando  non  decadde,  a  seguito  delle
elezioni,  che  auspicavamo,  dei   Comitati  di  Quartiere  “ufficiali”,  divenuti  poi  le
attuali circoscrizioni. Con sorpresa, frequentando il Comitato, scoprii la radicata fede
fascista diffusa tra i miei nuovi concittadini, legata ai miti di fondazione, che fin da
allora mi spinse a ricercare le testimonianze di vita dei coloni.

Cominciai a frequentare anche il Consorzio per i Servizi Culturali, che rappresentò un
luogo  importante  per  conoscere  persone  come  il  direttore  Aurelio  Paradiso  e
l’assistente sociale Mimma Acito. Scoprii così la molteplicità di  associazioni socio-
culturali che facevano capo al Consorzio e che rappresentavano una bella realtà di
questa  giovane  città.  Mi  iscrissi  ad  alcune  di  loro,  in  particolare  al  gruppo  di
“Partecipazione”;  ne erano animatori   la stessa Mimma insieme al  marito Gianni
D’Achille, il quale era anche presidente del Comitato di Quartiere. Oltre alle riunioni,
il  gruppo  produceva  un  ciclostilato  periodico  dal  titolo  “Partecipazione”  a  cui
contribuii con degli articoli. Un’altra attività che mi coinvolse fu quella sindacale: mi
iscrissi alla CISL Scuola, ma ricordo piacevolmente come le riunioni e le attività, in
quegli anni, si  svolgessero di comune accordo unitamente a CGL e UIL.   Poi,  con
Mimma, condivisi anche l’attività di catechista nella comune parrocchia. 

Il Comitato di Quartiere prese l’iniziativa di coinvolgere le varie associazioni culturali
in attività destinate ai  ragazzi,  che si svolgevano nelle ore pomeridiane in alcune
aule della scuola elementare di Piazza Moro. Le associazioni offrivano gratuitamente
le loro competenze in campo artistico e letterario.
Il mio ruolo, in questa occasione, era  di “bidella”: controllavo l’ingresso di ragazzi e
adulti e il corretto utilizzo degli spazi offertici. Il  fine ultimo di queste attività era
avviare i ragazzi alla presa di coscienza di quanto nel loro quartiere era positivo, ma



anche dei problemi che richiedevano una soluzione, per una crescita del loro senso
civico.
Ora  penso  che  tutte  queste  associazioni  abbiano  rappresentato  un  lievito,  a
quell’epoca, per la crescita socio-culturale della città.

La prima cattedra mi fu assegnata nella Scuola Media di Giulianello, dove insegnavo
Materie Letterarie. Ricordo che tentavo  di far apprendere ai miei alunni l’uso del
“lei” al posto del “tu”, in determinate situazioni, ma dovetti arrendermi di fronte alle
radicate abitudini locali  che giustificai  con lo stretto legame alla lingua latina. Mi
trovai di fronte a problemi legati a conflitti tra alcuni alunni, che  a volte sfociavano
in atti di aggressività. Cercai allora l’aiuto di uno psicologo e dell’assistente sociale
del Centro di Igiene Mentale di Latina. Ebbi la fortuna di conoscere persone molto
valide,  con  le  quali  decidemmo  un  programma  di  intervento,  che  risultò  molto
proficuo e che prevedeva anche il coinvolgimento delle famiglie. 
In quegli anni a Giulianello iniziai ad applicare i metodi della nuova didattica attiva,
che mirava a stimolare negli alunni l’interesse per lo studio, sperimentando i primi
lavori  di  gruppo,  il  teatro  e le  ricerche sul  territorio,  seguendo i  dettami  di  don
Lorenzo Milani, utili ad evitare l’emarginazione o addirittura l’abbandono scolastico
dei ragazzi in difficoltà. 
Ricordo che Antonio Polselli  era,  in quegli  anni,  il  coordinatore di  un’importante
associazione  nazionale,  l’MCE  (Movimento  di  Cooperazione  Educativa)  e  spesso
organizzava a Latina dei convegni proprio sulla didattica attiva che rappresentavano,
per me, occasione di confronto e arricchimento. Antonio invitò illustri personaggi fra
cui  il  famoso  maestro  Mario  Lodi,  che  tenne  una  conferenza  sulla  didattica
innovativa utilizzando la proiezione di diapositive.  Era la  prima volta che vedevo
l’uso, in tale contesto, di questo strumento, che poi feci mio perché lo  trovai utile a
catturare l’attenzione degli uditori, specialmente dei ragazzi.

Su di me ha avuto un’influenza profonda la partecipazione al GRS (Gruppo di Ricerca
Storica) formatosi a Latina nel 1978 (da cui è nato  l’ISUS attuale) per volontà di
Floriana  Giancotti,  alla  quale  si  unirono  insegnanti  di  scuole  medie  superiori  e
inferiori e un gruppo di architetti. Il corso di formazione sul tema “La ricerca storica
e l’ambiente” per insegnanti  di scuola primaria e secondaria costituì,  per me, un
luogo di incontro e la base da cui partire per lo svolgimento di numerose ricerche. 
Quando negli anni ’80 ebbi la cattedra a Pontinia, scoprii, con sorpresa, la presenza
di numerose famiglie di origine ferrarese: maturò in me il progetto di scrivere la loro
storia  di  emigrazione  e  di  colonizzazione  nell’Agro  Pontino,  utilizzando  oltre  ai



documenti scritti anche le testimonianze orali. A tale lavoro di ricerca fece seguito la
pubblicazione del saggio  I ferraresi nella colonizzazione dell’Agro Pontino. 

Lo sviluppo industriale nel territorio,  iniziato fin dagli  anni  ‘60-’70, determinò un
aumento  dei  posti  di  lavoro  che  richiamarono  nuove  ondate  immigratorie,
accentuando le  caratteristiche  di  Latina,  città  nuova.  Il  centro  storico  all’interno
della circonvallazione fu,  in certi  punti,  stravolto. Le periferie crebbero spesso in
forma caotica,  con  una  cementificazione  forsennata  in  contrasto  con  l’originaria
bellezza paesaggistica e architettonica novecentesca della città. Mi resi conto allora
che  il  lavoro  di  aggregazione  sociale  che  avevamo  perseguito  all’interno  delle
numerose associazioni aveva perso il suo slancio di fronte ad una nuova realtà, più
difficile da conoscere e interpretare nei suoi bisogni.

Nonostante le difficoltà, mio marito ed io con il tempo abbandonammo il sogno di
tornare ad abitare a Ferrara, grazie soprattutto alle numerose relazioni di amicizia
che  ci  hanno legati  a  questa  terra:  se  dovessi  fare  un bilancio  di  questa  nostra
avventura, direi che Latina è  diventata per noi una seconda patria.

(Pubblicato  su  Latina  mosaico  di  memorie  a  cura  di  Antonio  Polselli,  Atlantide
editore 2018 p. 149-154)


